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RINGRAZIAMENTI


 


Ai miei piccoli e grandi lettori, questa è la mia prima esperienza da autore, è devo dire che per me è una grande emozione, questo libro possa per voi essere usato per dimostrare che non bisogna cadere così facilmente, ma raggiungere la cima più alta è gridare c’è l’ho fatta.


 


Dedico questo mio libro


Alla mia mamma la mia grande roccia, ed a tutte quelle persone che hanno fatto tanto per me 


 


GRAZIE A TUTTI.





 


La mia storia inizia all’età di 10 anni quando, siamo andati a Petronà a trovare la sorella di mio papà Zia Maria, uscendo di casa cercando ovviamente di fare la massima attenzione mentre dovevo percorrere solamente pochi metri, per andare a trovare una carissima persona, all’altezza della nostra macchina vengo travolto da un'auto a forte velocità, venni sbalzato fino al cancello, ma comunque ero cosciente  in quel momento venni preso in braccio dall’investitore mi porto da questa nostra amica, ricordo che le mie gambe penzolavano come quelle di legno di pinocchio, dopo poco tempo vennero avvisati tempestivamente i miei genitori, vidi la mia mamma correre verso di me, è in ginocchio piangeva , io però ero stordito ma vigile,  rassicurai la mia mamma dicendogli che stavo bene.


La corsa verso l'ospedale Pugliese di Catanzaro, fu immediata, nel tragitto dovevano tenermi sveglio per non rischiare magari di poter andare in coma , ma la mia mamma con le sue dolci carezze mi diceva di svegliarmi è di non dormire.


Fu così che entrai in questa sala è senza anestesia stringendo un fazzoletto tra i denti per sopportare il dolore mi misero i chiodi  per poter tenere le gambe in trazione.


 


A 10 anni dimostravo di essere già forte è tenace, la mia battaglia iniziava in questo modo.


Quando uscii dalla saletta, mio padre domandò al dottore se era andata bene che non si fosse percepito nessun grido.


A quel punto il dottore gli rispose: - Signor Aiello Lei ha un figlio con un coraggio da leone.


Piano piano che iniziavo a guarire dall’incidente, con la riabilitazione, gli esercizi, i primi passi subito dopo aver tolto quel fastidioso gesso mi fu scoperta la neurofibromatosi.


 


 


La neurofibromatosi di tipo 1 (NF1) è una malattia genetica che coinvolge più organi e apparati ed è caratterizzata dalla predisposizione allo sviluppo di tumori. È una malattia rara che colpisce circa una persona ogni 2.500-3.000 nati. 


 


La diagnosi è essenzialmente clinica e viene effettuata in presenza di almeno due dei seguenti segni:


più di 5 macchie color caffè-latte con diametro maggiore di 5 mm sulla cute di bambini prima della pubertà o più di 5 macchie caffè-latte con diametro maggiore 


di 15 mm dopo la pubertà. Queste macchie cutanee sono in genere il primo segno della malattia.


Ancora quando ero piccolo non si notavano molto le macchie, in ruolo al viso è diciamo che , né io né le persone stavano vicino a me non potevano immaginare il destino cosa mi avrebbe riservato.


 


Crescendo cercavo sempre di più di vivere ogni giorno della mia vita dovunque, eppure tante persone mi hanno fatto tanto male, ero un ragazzo molto ingenuo è in determinate situazioni non capivo quando dovevo o non dovevo rispondere.


In alcune situazioni non capivo neanche io chi fossero le persone che mi stavano davanti, mi accorsi che nel corso degli anni ero solamente preso di mira, per essere ogni giorno insultato è trattato male, ma comunque io continuavo ad uscire sempre a testa alta anche quando ci fu una determinata situazione che mi fece crollare, mi rialzai perché in quel momento non avevo sentito la campana che mi condannasse ad un knockdown immediato, vidi i visi impauriti è con la coda di paglia delle due persone che mi fidavo impietrite , ferme è nello stesso tempo vigliacchi, capii subito che quelli non erano amici ma solamente dei clown.


 


 


Mi rialzai perfettamente, anche se sapevo che dovevo ancora sopportare altre diverse situazioni, crescendo piano piano quelli che ritenevo delle persone intelligenti è mature mi allontanarono ma non per questo cambiai carattere usai la forza, quella forza è quella tenacia che sapevo di avere ma non potevo esprimere perché ancora non erano in grado di realizzare  il mio cambiamento, non  potevo essere allegro scherzoso perché la mia felicità dava fastidio a tante persone invidiose, ammetto che molto probabilmente esageravo in alcune circostanze,  non mene rendevo conto che magari esageravo, ma se avevo accanto chi veramente ci teneva a me , mi avrebbe corretto, a non sbagliare, invece lasciavano tutto correre, così da poter usare solamente la scusante di allontanarmi perché davo FASTIDIO, perché certi tizi dovevano stare da soli.


Nella vita si può anche sbagliare, si possono fare degli errori, innocentemente senza neanche accorgerti di aver fatto qualcosa che, poteva urtare, queste piccole cose mi hanno fatto crescere tanto è hanno fatto rimanere come un sassolino invisibile tutti quelli che volevano altro dalla mia vita, fuorché l’amicizia.


Quando morì il mio papà, una parte di me è volata insieme a lui.


 


Correva l'anno 2004 lavoravo presso l’unione ciechi di Vibo valentia, con una grandissima persona PAOLO MASSARIA un grande amico, che ancora tutt’ora incontro con piacere quando scendo in Calabria.


Mentre stavamo lavorando vennero mamma è la sua amica Carmelina, quando vidi mamma scura in viso, avevo intuito che c’era qualcosa che non andava  paolo mandò a chiamare gli altri volontari nella sua  stanza a spiegargli la situazione, è mentre prima ridevamo è scherzavamo, sono tornati tristi.


Scappai insieme a mamma e Carmelina  all’ospedale, papà era già grave , in terapia intensiva ma loro non avendomi detto niente sapevano già che non c’era più in questo momento che sto scrivendo questi miei ricordi qualche lacrima sta scendendo, perché la difficoltà di poter ricordare certi momenti , è gestirti a tal punto di ricordarli è poi riporli nuovamente dove li avevo ripresi è molto difficile


Non volevo crederci, ma ricordai il giorno prima del suo abbraccio come se lui avesse la sensazione di non vedermi più.


 


Io avevo 26 anni un giovane ragazzo, 


scioccato dal quel momento terribile, ma non mi lasciai comunque abbattere, ed anche in questo momento di dolore vicino a me di persone esterne alla mia famiglia non avevo nessuno.


 


Iniziò così quel percorso orrendo, la mia vita venne presa in tempo prima che potevano peggiorare è riuscii anche con la mia volontà di resistere a poter cambiare la mia vita è tornare in parte me stesso.
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